L’azione revocatoria non può essere utilizzata per ottenere la tutela specifica del diritto di abitazione che è stato attribuito al coniuge con il provvedimento di assegnazione emanato nel giudizio di separazione personale (oppure con quello che decreta la cessazione degli effetti civili del matrimonio) nei confronti del terzo che ha acquistato l’immobile dall’altro coniuge che ne era proprietario. A questo istituto  non si può ricorrere né in via di azione mediante la richiesta di inibire all’acquirente di chiedere la consegna dell’immobile in forza dell’atto di acquisto  né in via di eccezione all’esecuzione per rilascio proposta dall’acquirente.

La fattispecie

Nella specie, la decisione di secondo grado, che ha individuato nella sentenza di cessazione degli effetti civili del matrimonio del 10 maggio 1990 il fatto costitutivo del diritto di abitazione fatto valere dall'attrice ed escluso l'opponibilità di esso alla convenuta, il cui acquisto dell'immobile risaliva al 15 maggio 1980, nell'accogliere la domanda proposta in giudizio è incorsa, dunque, in un duplice errore.
Da un lato, ha ritenuto che l'accoglimento dell'azione revocatoria dell'atto di compravendita, esercitata a tutela dei diritti nascenti dalla sentenza di separazione personale dei coniugi, avesse comportato non soltanto l'espropriabilità dell'immobile per i crediti pecuniari del marito, ma l'incondizionata inefficacia del trasferimento del bene nei confronti dell'attrice; dall'altro, ha negato che, pur non essendo la sentenza di cessazione degli effetti civili del matrimonio "ovviamente opponibile" all'acquirente, l'occupazione della casa familiare potesse perdurare senza un titolo efficace anche nei riguardi quest'ultima ai sensi dell'art. 6, 6° co., l. 1 dicembre 1970, n. 898.
